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Interrogato fino a tarda sera sull'omicidio del giudice Alessandrini 

Marco Donat Cattin ammette solo fatti noti 
Vuole forse coprire qualcuno il capo di PL ? 

Non ha ammesso nemmeno che l'altro killer che sparò insieme con lui è il latitante Sergio Segio - Nessun rife
rimento ai contatti con ambienti (li avvocati e magistrati tenuti dall'organizzazione - Muterà atteggiamento? 

Dal nostro inviato 
TORINO — Niente. Anche sul
l'omicidio del giudice Emilio 
Alessandrini. Marco Donat 
Cattin non dice nulla che già 
non si sapesse. Intendiamoci, 
il giovane terrorista ha am
messo di avere partecipato al
l'assassinio del magistrato e 
di avergli sparato assieme a 
un altro. L'altro è Sergio Se
gio. ma lui non lo dice per
ché il « comandante Sirio » (è 
i! nome di battaglia di Segio) 
p latitante e lui non \uole fa
re il suo nome. 

* Sta confermando le con
fessioni che già hanno reso al
tri ->. dice l'avvocato Fausto 
1 abi tano legale di parte ei-
v ile per conto della moglie del 
ciudice assassinato. Paola 
Alessandrini. 

L'interrogatorio, pero men
tre scriviamo è ancora in cor
so e terminerà a tarda notte. 
Non è da escludere, quindi. 
HIP il comportamento del ca
po di Prima linea subisca va
riazioni. Per ora — è il giu
dizio che ci viene dato dal
l'avvocato Angelo Simonetti, 
l'altro ledale di parte civile 
per conto del padre di Emi
lio Alessandrini - Marco Do
nat Catt'ii ha assunto un com
portamento che potrebbe es
sere detinito con la formula 
del macinio utile e il mim
mo rischio 

In breve, l'imputato, sia og 
Ci sia nei precedenti interro-
eatori non ha detto cose che 
non fossero già più che note. 
Non nega l'evidenza, ma non 
va ohi in là 

Nel tardo pomeriggio du 
fante un intervallo nell'inter
rogatorio. abbiamo avuto un 
rapido colloquio con ,i due le
dali della parte civile. Com
prensibilmente riservati i due 
avvocati non dicono granché. 
!v»no tuttavia convinti che 
rimontato, se lo volesse, pò 
trebbe dire cose assai impor

tanti e preziose per l'accerta
mento della verità. 

Non è possibile che al li
vello in cui era (faceva par
te del comando nazionale di 
PL). osserva Tarsitano, Mar
co Donat Cattin non sia a co
noscenza di tutto ciò che bol
liva nella pentola della sua 
organizzazione eversiva. In 
Prima Linea c'erano vari li
velli, quello nazionale e ili 
altri metropolitani. Lui però 
non dice che cose generiche 
e ovvie. Messo di fronte a 
contestazioni precise, ha di
chiarato che non avrebbe par
lato della responsabilità di 
altri. 

Di più l'avvocato Tarsitano 
non dice. Ma noi possiamo 
tentare qualche esempio. Sicu
ramente gli è stato chiesto del 
perché della scelta di Ales
sandrini. Ma l'imputato *i ^a 
rebbe limitato a dire che si 

sapeva miali erano gli obiet
tivi da colpire nell ambito 
della magistratura, oltre che 
in altri ambienti. Ma da do
ve provenivano qupste infor 
ma7ioni? Chi si premurava di 
fornire indicazioni sui nomi 
da colpire? Lui avrebbe re
plicato che le notizie veniva
no dall'ambiente, restando pe
rò nel generico. L'impressio
ne. insomma, è che Marco 
Donat Cattin. con il suo at
teggiamento sfuggente e reti
cente. intenda ancora copri
re aualcuno. 

All'epoca del delitto. « Al
berto •*> (è il nome di bat
taglia del terrorista sotto in
terrogatorio) comandava il 
<- gruppo di fuoco » di Milano. 
Conosceva, dunque, tutti i le 
gami che PL aveva con altri 
ambienti. Sa sicuramente chi 
ha scritto i due volantini di 
rivendicazione dell'omicidio 

Agente evitò una strage 
300 mila lire la sua vita? 

TRENTO — Soltanto il 25 
marzo prossimo la vedova 
dell'agente di PS Edoardo 
Martini, sacrificatosi nel 1967 
per evitare una strage aila 
stazione ferroviaria di Tren
to e fin qui tacitata con 
300 mila lire, saprà se la 
morte del man to può valere 
quanto quella degli altri di
pendenti dello Stato vittime 
del terrorismo in questi ul
timi anni. 

La signora Carla Prappor-
ti vedova Martini, che vive 
tra molte ristrettezze con i 
tre figli rimasti orfani .in 
tenera età. si è trovata in
fatti costretta, assistita dal-
l'avv. Andrea Di Francia del 
foro di Trento, a rivolgersi 
al tiibunale di Trento ed a 
citare in giudizio il ministe
ro dell'Interno in quanto. 
forse per una dimenticanza. 

alle varie leggi varate in se
guito per riconoscere alle 
« vittime del dovere » elar
gizioni da 10 milioni fino a 
cento milioni, è stata rico
nosciuta retroattività solo fi
no ni 1968. 

Edoardo Martini assieme 
al brigadiere Filippo Foti. ri
masero uccisi l'anno prima. 
il 30 settembre 1967 Quel 
giorno, di servizio nella Pol-
fer alla stazione ferroviaria 
di Trento, scoprirono un or
digno sul bagagliaio di un 
treno in arrivo dal Brenne
ro affollato di gente. Senza 
pensarci un attimo presero 
il pericoloso ingombro, si pre
cipitarono di là dei binari, al 
riparo di alcuni vagoni mer
ci vuoti, ma non riuscirono 
a sa'varsi. Rimasero orrenda
mente dilaniati dallo scoppio 

Però non vuole dirlo. E tut
tavia i legami che allora PL 
aveva a Milano erano piutto
sto vasti. Lo si ricava, ad 
esempio, anche dalla solida
rietà ohe venne offerta da 
un folto gruppo di avvocati e 
di magistrati a Sergio Segio. 
quando la Procura della Re
pubblica. nel giugno del '79. 
lo propose per il confino a 
Perdasdefogu. in Sardegna, 
sulla base di un rapporto 
stilato dalla Digos. Nei quo
tidiani milanesi del 26 giu
gno del 1979. si può leggere 
un comunicato di solidarietà 
con Sergio Segio, che, peral
tro, era già stato condannato 
nel '76 a 1 anno e o mesi 
por detenzione di una pisto 
la. firmato da 50 avvocati e 
da 10 magistrati. Non v'è 
dubbio elle i firmatari igno
ravano che il Segio. cinque 
mesi prima, aveva ucciso A-
lessandrini. 

Il comunicato, però, dimo
stra che gli elementi di PL 
avevano molta cura di man
tenere contatti con certi am
bienti e che sapevano sfrut
tare assai bene queste loro 
relazioni. Di tali rapporti, pe
rò. Marco Donat Cattin. de
liberatamente. a quanto sem
bra di capire, non intende 
parlare. Eppure dice che pro
prio il delitto Alessandrini è 
quello che lo ha indotto a 
dissociarsi dalla lotta arma
ta. Aggiunge che questo omi
cidio grava pesantemente sul
la sua coscienza. Ma allora 
perché, per liberarsi davve
ro da questo peso, non ac
cetta di collaborare piena
mente con la giustizia? 

Muterà nei prossimi giorni 
il suo comportamento? « Po
trebbe esserci una evoluzio
ne — dice l'avvocato Simo-
netti — è quello che ci augu
riamo tutti -• 

Ibio Paolucci 

Nuova forte scossa in Grecia 
ATENE — Una nuova scossa tellurica, la più forte regi
s t ra ta nelle ultime 43 ore, è stata avvertita questa matt ina 
alle 13.35 ora locale (12,35 ora italiana) in Grecia. Ad Atene 
la gente si è riversata per le strade, in preda al panico. 
Il sisma ha avuto un'intensità di 5.7 gradi sulla scala Rich-
ter e, secondo l'Istituto geodinamico dell'osservatorio di 
Atene, l'epicentro era situato nello stesso luogo di quello 
del terremoto del 24 febbraio scorso, a 70 chilometri ad 
ovest di Atene, nel golfo di Corinto. 

Non si segnalano né vittime né danni materiali. Nelle 
ultime 24 ore sono state registrate oltre cento scosse di 
assestamento. NELLA FOTO: profonde fenditure causate 
dal terremoto in una strada 

Sul problema della droga e della delinquenza organizzato 

Verona: solo il PCI ha avuto il coraggio 
di denunciare la gravità della situazione 
La conferenza stampa della delegazione parlamentare comunista dopo una 
serie di incontri in città - Le parole di Pecchioli e Violante - Lotta comune 

Dal nostro inviato 
VERONA — * Forse c'è qual
che torza interessata ad ad
dolcire o nascondere la real 
ta. per mantenere un volto 
"pulito" alla Verona uinsticd. 
Ma se una comuuione ci 
siamo fatti, è che qui la si 
Illazione é davvero grave, che 
non vi sono state esageiazio 
ni nel mettere in allarme l'o
pinione pubblica nazionale *. 
Ugo Pecchioli ha introdotto 
così ieri mattina, la confe
renza stampa nella quale la 
delegazione parlamentare del 
PCI ha riassunto un'inteiiaa 
serie di incontri appena avuti 
con le varie forze dell'ordine. 
con la magistratura, con i 
sindacati e le associazioni dei 
commercianti, sui dilagare 
dell'eroina e della criminalità 
organizzata a Verona. Ha ag
giunto l'on. Lucidilo Violante: 
e Un elemento principale che 
ri sembra risultare è questo: 
la grande criminalità orga 
niz/ata <ta «'creando miov-
=bocchi. mio* i mercati di ?o 
ne verein:. *;-to cut ; *i.oi 
=pa7i al Sud e nelle metropo 
li <:; stanno maturando •-

Ingomma la situazione di 
n.ie-ta citta media, fino a 
noch- anni fa tranquilla — ed 
arror o?Ci a «a i opulenta — 
appare ormai flacellrita dal 
Yf-T'T"^ «C' IP 13 « a?£?>'>••"-£» 
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I vani del posto e dintorni) e 
i si presenta per molti aspetti 
; emblematica: per le eccezio

nali dimensioni del fenomeno 
| droga, perché da qui emerge 
] una linea d i , tendenza della 

criminalità che deve allarma-
ì re tutto il paese, ed infine 
J perché qui. sotto la spinta 
• principale dei comunisti, si 

stanno sperimentando forme 
! di lotta popolare e pubblica 
j alla delinquenza 

Quali sono le impressioni 
! ricavate dalla delegazione 
| parlamentare negli incontri? 
; Torniamo a Pecchioli. alle 
! sue osservazioni che riguar-
• dano due sfere di intervento 
' non disgiunte, l'azione dei 
; corpi dello Stato e l'iniziativa 
. popolare. Sul primo versante. 
, do\ e pure stanno emergendo 
j novità positive. * il livello 
• <=emhra complessivamente 
s ancora insufficiente E* vero. 
! ocei non si colpisce più. o lo 
! si fa in nvsura minima, il 
j to-sjcodir>ende»itp. il piccolo 
, spacciatele come era arca 
j dutn a Verona fino a poco 
I fa Ma non •«•amo sicuri che 
, in qualche dirigente non vi 
i <:a ?ncorr onesta tentazione 
: V. comunoup in alto non sì 
i eoln-'sce ancora Vi «ono noi 
•' prohlemi concreti- occorrono 
• Ì*T.J,«*TIT-P -.nfo-rnativr agili. 
« olir -ag-rinngano pnchr Te«te 

ro Occorre i n ?deeuamentn 

complessivo dei corpi dello 
Stato, che vanno coordinati. 
riorganizzati più razional
mente. dotati di strumenti 
tecnici meno arcaici >. 

Sull'altro versante, quello 
dell'iniziativa popolare d; 
prevenzione, denuncia e lotta. 
Pecchioli ha detto: e Qui il 
PCI è l'unico che abbia in 
gaggiato battaglia finora, in 
un ambiente inizialmente o-
stile forse perché l'iniziativa 
comunista non dava un'im
magine idilliaca di Verona. 
Ma bisogna considerare che 
la lotta alla droga ed alla 
criminalità organizzata è 
problema che va affrontato 
subito, che riguarda tutti. E 
non può essere delegato solo 
alle forze di repressione, è 
indispensabile un coinvolgi
mento complessivo del mon
do politico, del sindacato. 
delle organizzazioni p-ìvate. 
de'la chieda della cultura ». 

Evidentemente onesto coin 
volgimento ora maica a Ve 
rona (come del re*to an-"he 
in Ttalia): c'è l'impegno fon 
damentale d' alenine cateco 
rie. >: sta «vilunoando ouello 
dei sjndaoat: Ma non c'è an
cora qupllo ri* He forze pol't; 
che — solo pochi s'orni fa si 
è avviata in Comune la eo=ti-
tu7:oT di un coordinamento 
cittadino JVT la lo*ta alla 
droga — e in alcuni ambienti 

che contano, come ha sotto
lineato il senatore Cesare 
Margotto. * c'è ancora una 
minimizzazione, una sottova
lutazione dei fenomeni droga 
e criminalità ». 

I problemi di Verona, sia 
pure allargati, sono comuni a 
quelli di altre zone d'Italia. 
Per questo ieri, la delegazio
ne ha anche annunciato le 
principali caratteristiche di 
due disegni di legge che il 
PCI" ha presentato in Parla
mento. Il primo tende a mi
gliorare le norme sulla tossi
codipendenza del *75. princi
palmente in tre direzioni il
lustrate dall'on. Fulvio Palo-
poli: « Non vogliamo libera
lizzare nessuna droga, neppu
re leggera. Vogliamo però 
depenalizzare il consumo, e 
fissare pene molto più pesan
ti per i grossi spacciatori ». 

lanciano Violante ha invece 
spiegato la proposta comu
nista contro la mafia e la 
criminalità organizzata: nor
me più rigorose per il confi
no (a Verona i confinati ca
labresi. ad esempio, sono 
centinaia e quasi tutti con 
precedenti di droga), control
li a tappeto sui patrimoni 
dubbi, sulle improvvise e in
giustificate manifestazioni di 
ricchezza . 

Michele Sartori j 

Boss i Sbarcavano 
della droga 

si uedde 
in carcere 
a Trento 

TRENTO — Carlo Kofler. ri
tenuto uno dei personaggi 
principali nell'inchiesta av
viata dalle procure di Tren
to. Venezia e Bolzano sul 
vasto traffico di droga segui
to alla scoperta di depositi 
a Trento e Bolzano di quasi 
un quintale e mezzo di eroi
na e morfina, si è suicidato 
ieri matt ina -in carcere a 
Trento tagliandosi la vena 
giugulare con una lametta da 
barba. 

Soccorso dal personale di 
sorveglianza il Kofler è sta
to immediatamente traspor
ta to all'ospedale S. Chiara di 
Trento dove però i medici 
non hanno potuto fare nulla. 

Carlo Kofler, 53 anni , na to 
In Alto Adige a S. Leonardo 
Passiria, ma residente da ol
t re vent'anni a Trento dove 
conviveva con la proprietaria 
dell'albergo Carinhall nella 
cui vigna nel dicembre scor
so erano stati trovati inter
rati oltre set te chili e mezzo 
di eroina, era stato arrestato 
il 14 febbraio scorso a Bas-
sano del Grappa dagli agen
ti della squadra mobile ve
neziana. su mandato di cat
tura spiccato il 22 dicembre 
'80 dal giudice istruttore del 
Tribunale di Trento Carlo 
Palermo, mentre si accinge
va ad espatriare in Sudame-
rica. Al momento della car
cerazione il suo legale, l ' aw. 
Michele Pompermajer. aveva 
presentato una memoria per 
manifestare serie preoccupa
zioni sullo stato di salute del 
suo difeso 

eroina 
dalla nave: 
7 arresti 
a Trapani 

PALERMO — E" un rompi 
capo: hanno imbarcato qual
cosa? O la stavano sbarcan
do? E che cosa? Forse droga. 
Dal mare di Capo Granitola. 
alla punta sud-ovest della Si- J 
cilia, sono emersi tre uomini-
rana. Sulla spiaggia li atten
devano altri quattro. Appo
stati dietro uno stabilimento 
balneare abbandonato, i ca
rabinieri hanno intimato l'alt. 
E dopo un breve inseguimen
to li hanno catturati . Le mo
tovedette hanno perlustrato 
invano tut ta la not te il brac
cio d'acqua. 

Più fortunate le perquisi
zioni nelle case degli arre
stat i : una grossa somma, ol
tre venti milioni, cartucce e 
preziosa documentazione. La 
puzza di eroina in questa vi
cenda misteriosa è sal tata 
al naso degli Investigatori so
prattutto quando essi hanno 
scartabellato il dossier Inte
stato a uno degli uomini ra
na. Francesco Errerà, di 41 
anni, di Marsala, che era ap
pena uscito di galera. Era sta
to arrestato due mesi fa per 
favoreggiamento di un boss-
killer di tutto rispetto, don 
Bartolomeo Cascio. origina
rio di Roccamena. sul quale 
tra l'altro grava il sospetto 
di aver partecipato questa 
estate all'uccisione del sin
daco di Castelvetra.no. il de 
Vito Lipari, n mafioso. lati
tante. aveva usato una carta 
di identità di Errerà, sulla 
quale aveva media to la sua 
foto 

Riunione dell'associazione « Alcolisti anonimi » 

Franca, Anna, Carla 
e tante altre 

insieme per non bere 
750.000 i bevitori cronici in Italia, sempre di più le donne 

ROMA — * Il mio nome i 
Franca, alcolista. Sono so
bria da sette mesi. Ho comin
ciato a bere molti anni fa: 
andavo nelle osterie in cerca 
di mio marito che ci passava 
intere serate e quando tor
nava a casa mi insultava e 

. mi riempiva di botte. Così 
fio pensato: bevo io qualcu
no dei suoi bicchieri, così lui 
beve meno e poi è meno cat
tivo. Invece tornavamo u-
briachi tutt'e due ed era an
che peggio. Ma mi aiutava 
a sopportare le sue torture. 
i suoi insulti». 

Magra, seduta calma e 
composta, lo sguardo dolcis
simo dietro spessi occhiali da 
miope. Franca racconta la 
sua esperienza con lucidità 
esemplare. E' un giorno di 
Carnevale in una delle sedi 
romane di AA, « Alcolisti a-
nonimi ». l'associazione di 
gente che dell'alcol è stata 
o è ancora schiava, ma che 
comunque ha deciso di « u-
scire dal problema ». 

Testimonianze 
dirette 

La riunione è aperta, pre
cede una serata di festa. 
« quattro salti fra noi », e 
prevede testimonianze solo di 
donne. Sono loro, le donne. 
il problema emergente nel 
panorama di statistiche ag
ghiaccianti sugli alcolisti cro
nici in Italia. Siamo il secon
do Paese al mondo nel con
sumo di bevande alcoliche, a 
ruota della Francia che pe
rò stiamo tallonando e rag
giungendo con un numero di 
alcoldipendenti che si aggira 
sui 750 mila. 

Secondo i dati ufficiali, il 
consumo medio annuo a per
sona (partendo dai venten
ni) è di 250 litri di vino, 30 
di birra. 5 di superalcolici. 
Ma manca la fascia dai 
quindici ai venti anni che, in 
questi ultimi tempi, è entrata 
nella cerchia dei bevitori. So
no dati in aumento costante 

' negli ultimi 30 anni e soprat
tuto il consumo dei superal
colici è più che raddoppiato. 
Le morti per cirrosi epatica 
sono aumentate del 76 per 
cento tra il 1961 e il 1972. 
Considerando le fasce di età 
tra i 30 e i 49 anni, questo 
aumento è del 117 per cento 
fra gli uomini e del 102 per 
cento fra le donne. Il tutto. 
finora, nella più grande in
differenza sociale e statale. 
Bere, a quanto pare, non è 
riprovevole, e se il vino fa 
buon sangue, un brandy del
la tal marca, secondo la pub
blicità. crea l'atmosfera. 

L'alcolismo femminile, poi. 
è nascosto, discreto, si dipa
na nelle pareti di casa, quan
do esce si maschera. Come 
ricorda Anna, «non bevevo 
mai vino al mattino nei bar. 
.Vi - vergognavo, pensate. 
Chiedevo un brandy per vol
ta. poi uscivo e cambiavo lo
cale per chiederne un altro ». 
.Cosa spinge, oggi, una don
na più di un uomo, e comun
que più che in passato, ver-

' so il bicchiere? Per Viviana, 
elegante, graziosa signora-be
ne. è stato un modo per vin
cere la timidezza. « Ero sem
pre così insicura, l'alcol mi 
dava brio, vivacità. Bastava 
entrare in qualche bar, pren
dere tre quattro aperitivi, e 

subito ero più loquace. L'ho 
fatto per dodici anni, gli ulti
mi sei sono stati una tortura. 
Se non bevevo non riuscivo 
a fare niente. Mio marito, gli 
amici, mi controllavano ed 
io sognavo sempre di essere 
sola per poter bere. La sera 
mi alzavo di nascosto e be 
vevo whisky. Non mi pia
ceva, mi dava la nausea ma 
senza non potevo dormire*. 

L'alcot come molla per vi 
vere, per superare momenti 
di paura, di solitudine e di 
incomprensione, come surro
gato dell'aiuto che gli altri. 
ti vogliano bene o ti facciano 
del male, non sono capaci di 
darti. Così Anna, che a guar
darla ora sembra così forte. 
ha cominciato dopo la morte 
improvvisa di una figlia pic
colissima e la rottura di un 
matrimonio difficile. Sola, a 
24 anni, orfana, non le è ba
stato l'impegno politico e sin
dacale, parte pure cosi im
portante della sua vita. Ha 
cercato, come dice lei stessa 
«• la stampella dell'alcol » 
passando « da esperienze tri
sti a esperienze tristi, da ri
coveri a ricoveri, vivendo 
rapporti squallidi, alterati 
dall'alcol, sempre più sola 
e infelice > 

« Tutti mi evitavano — 
racconta — gli amici mi ave
vano abbandonata e come 
dargli torto? Non si contano 
le scene che ho combinato 
ovunque quando ero ubriaca 
e poi loro non sapevano più 
come aiutarmi. Anche in uf
ficio erano terrorizzati. Mi 
avevano licenziato nel '76. 
poi ripreso, ma a lavorare 
non riuscivo di certo. Arri
vavo in ritardo, ero uno 
straccio, me ne andavo pri
ma per bere. Ed era sem
pre peggio, non rispondevo 
neanche al telefono senza il 
bicchiere ». 

E Carla, viso triste e se
gnato su una figuretta svel
ta e slanciata: « Ho comin
ciato che avevo 18 anni. Mi 
serviva molto l'alcol. Facevo 
la parrucchiera. avevo un 
negozio: il sabato sera chiu
devo e bevevo fino al lune
dì sera. Non facevo niente 
senza alcol, cerio ho distrut
to la mia personalità, ma mi 
aiutava così tanto, lo non 
amo niente, niente mi invo
glia, niente mi interessa, Val-
col si! •». -

Casalinga, insegnante, im
piegata, povera o alto bor
ghese: alla riunione c'è di 
tutto, e le storie così diver
se per origine si assomiglia
no tutte ad un certo punto. 
Gli stessi trucchi e le stesse 
menzogne, la stessa fuga 
dalla realtà, lo squallore fi
sico e morale. In comune 
anche l'approdo, in un modo 
o nell'altro, all'associazione. 
e i risultati positivi. Franca 
è sobria da 7 mesi. Viviana 
da 11, Anna da 2 anni e tre 
mesi. Carla e Maria Teresa 
da 4 mesi. Lina da 11 mesi. 
Sobria vuol dire neanche più 
un bicchiere ed è uno dei 
punti fermi. Il primo bic
chiere è il nemico da evita
re. quello che ti farebbe ri
cadere nella malattia che è 
in agguato per tutta la vita. 
Da qui si varie, insieme alla 
consapevolezza che gli altri 
alcolisti ti capiscono, cono
scono tutte le tue sensazioni 
più degradanti, hanno toc
cato il fondo esattamente co
me te. hanno perso o rischia

to di perdere lavoro, affetti. 
contatti, si sono fatti schifo 
mille volte e hanno • conti
nuato. Non devono sforzarsi 
dì capirti, sanno. 

L'essere tutti uguali, ma
lati della stessa malattia « 
il volersi aiutare sarebbe la 
molla vincente del gruppo, il 
segreto semplice e perfetto 
dei tantissimi successi. 

Dice Anna: « Non basta, 
certo, mettere il tappo alla 
bottiglia, io sono alcolista e 
lo rimango. Però accettando 
di non bere io ho accettato 
di vivere. Per anni ho detto 
che volevo cambiare la so-
cietà. da socialista, e inve
ce ero solo un peso. Ora. 
per la prima volta, sono ve
ramente utile. Appena ho 
smesso di bere ho desidera
to di aiutare gli altri. Mi 
rivedo "Anna che beveva" 
e per questo so come par
largli ». 

Al tentativo di capire di 
più, di comprendere meglio 
il meccanismo, ci sembra di 
cogliere una qualche reticen
za. Autocoscienza, piccolo 
gruppo, tenersi stretti, ag
grapparsi ad un rituale ri
gido, i dodici passi del com
portamento come un decalo
go. la preghiera finale pren
dendosi per mano. Non è un 
modo di chiudersi, di evita
re il contatto con il mondo 
cattivo e gli altri incompren
sivi? « Ma con gli altri noi 
ci vogliamo stare, ci stiamo 
tutti ì giorni. Anzi, con i pa
renti degli alcolisti faccia
mo riunioni, discutiamo,' con 
le autorità cerchiamo diàlogo 
e aiuto. Che male c'è se ci 
vogliamo tenere stretti? Ci 
sembra di indicare alla so
cietà un metodo di fratellan
za, un senso della solidarie
tà che invece è spesso per
duto e, dunque, nella società 
ci viviamo in pieno ». 

Un convegno 
nazionale 

« Alcolisti anonimi > terrà 
il suo primo convegno na
zionale a Roma il 7 maggio 
con la collaborazione e la 
partecipazione del ministro 
della Sanità e delle Autono
mie locali. Finalmente ci si 
è accorti di loro e delle loro 
proposte. Al convegno si par
lerà di educazione sanitaria, 
di informazione sull'alcol nel
le scuole, di controllo- sulla 
pubblicità. Non vogliono sol
di, si auto finanziano, ma cer-
.ano sedi e riconoscimento, 
collaborazione dallo Stato, 
dalle Regioni, dai Comuni. 
In qualche città ci sono riu
sciti, citano l'esperienza fe
lice di Modena, quella di 
Genova, quella di Pesaro. 

« Vieni a vedere quello che 
abbiamo fatto con l'ammini
strazione di sinistra a Pe
saro, è il nostro risultato 
migliore, nonostante le diffi
denze tipiche delta piccola 
città di provincia. Lì gli am
ministratori hanno capito. Ci 
hanno detto: " Se c'è chi de
cide di smettere di bere vuol 
dire che bere è un problema 
sociale ed è un problema 
anche nostro " ».' -

M. Giovanna Maglit 

Un messaggio di Quini al Barcellona 
MADRID — Il Barcellona ha avuto con- ' 
tat t i con i rapitori di Quini (una banda ! 
di delinquenti comuni); ed esiste un nastro j 
con una registrazione fatta dal giocatore ; 
e dedicata a sua moglie e ai compagni di i 
squadra: egli esorta questi ultimi a gio- ì 
care la parti ta di domani «come la gio- j 
cherò anch'Io, pur non stando con voi», i 

Lo ha dichiarato stasera a Madrid il . 
vice presidente del Barcellona Nicolau I 
Casaus. il quale ha assicurato che il club j 
pagherà tutto il necessario per la libe- j 
razione del giocatore. • 

Insieme a Casaus c'era l'allenatore del ! 

Barcellona Helenio Herrera, 11 quale ha 
fornito qualche spiegazione sulle difficoltà 
che si oppongono alla liberazione di Quini: 
«x C'è accordo — egli ha detto — sul denaro 
che dobbiamo dare, ma i sequestratori vo
gliono i soldi e liberare Quini un po' più 
tardi, mentre noi vogliamo dare i soldi e 
avere contemporaneamente Quini. Loro 
hanno paura che durante questa opera
zione la polizia li catturi. Ora si sta discu
tendo come dare sicurezza ai rapi tor i - a 
questi delinquenti che hanno con loro 
Quini. Ma sono sicuro che tut to si risol
verà e che non succederà nienta a Quini)». 
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La notizia delle notizie: 
uomo uccide cane a morsi 
RIO DE JANEIRO — Un uo
mo ha ucciso, addentandolo. 
un cane pechinese, n fatto 
è accaduto a San Gabriel, un 
paese brasiliano situato tre
cento chilometri a sud di 
Porto Alegre: l'operaio Anto
nio Saparemberg, di 34 anni. 
aggredito dal cane mentre si 
trovava m strada, ha reagito 
mordendo l'animale al collo 
uccidendolo in pochi istanti. 

Il commissario di pubblica 
>icirrezza Ari Nelson dopo 
avere ricevuto la denuncia 
del padrone di «I.ord» ha 
detto che a suo avviso que 
sti n«->n potrà ottenere l'in-
dennwn dei duemila cruzeì-
roi. pari a circa trentamila 
l.re >pesi per acquistare la 

bestiola: al contrario l'ope
raio potrà ricorrere in tribu
nale per ottenere un risarci
mento di danni materiali per
ché non si lasciano ì cani 
sciolti per la strada. 

Povero Isrrd! Finito così a 
morsi. Che pena. Ma, intanto, 
questa bestiola rassicura noi. 
noi del mestiere. In tutti i 
manuali giornalistici, infatti, 
si insegna che « cane che 
morde uomo-> non è una no
tizia. \<o è. invece, il suo 
esatto contrario. Qui, addi
rittura hanno ucciso il cane. 
a morsi. Ebbene erano anni 
che aspettavamo questa noti
zia. Ed è per questo che 'n 
pubblichiamo. 

Parla l'ex legionario: 
presi altri 3 fascisti 

ROMA — Tre persone sono state arrestate ieri a Roma, nel
l'ambito dell'inchiesta sugli ex legionari fascisti, messa In 
moto dalle dichiarazioni del mercenario francese Patrick 
Pimbert. Numerosi ordini di cattura, infatti, sarebbero stat i 
emessi dai magistrati. Uno dei tre finiti in carcere sarebbe 
il fratello di Ciro Lai. il fascista del Fronte della Gioventù 
di Trieste t irato in ballo da Pimbert. Sono tutt i giovani di 
destra conosciuti dal mercenario francese negli anni scorsi, 
durante gli addestramenti paramilitari nei campi della fa
lange cristiano-maronita intorno .1 Beirut. 

Molti di loro oggi hanno ripreso la loro attività con un 
grado superiore nella scala gerarchica, e si preparano, ma
gari con « istruttori » come Pimbert, a compiere agguati. Pri
ma di trasformarsi in superricercato per gravissimi episodi 
come l'omicidio del giudice Amato, lo stesso «Glusva» Fio
ravanti s'era addestrato in Libano. Lo ha detto Marco Ma
rio Massimi, teste chiave nell'inchi«sta sul neofascismo 

Il giovane aggiunse nel suo interrogatorio che Fioravanti 
aveva preso parte (lui lo chiamava Luca) alla famosa cena 
tra Signorelli padre e figlio. 11 criminologo Aldo Semerari e 
Sergio Calore dove sarebbe stata decisa l'uccisione di Franco 
Arcangeli, l'avvocato fascista scambiato poi con il povero 
Antonio Leandri in piazza Dalmazia. 

Petroli: i socialisti sporgono querele 
Il PSDI chiede «risarcimento danni» 

ROMA — Scandalo dei pe
troli. Come preannunciato, è 
giunto puntualmente ieri il 
comunicato del PSI. «La se
greteria del partito — dice 
— ha dato mandato all'avvo
cato Striano di sporgere que
rela per diffamazione contro 
il quotidiano Paese Sera per 
aver pubblicato, con evidenti 
intenti diffamatori, notizie de
stituite di qualsiasi fondamen
to, relative a finanziamenti 
che nei tre anni scorsi il 
PSI avrebbe ricevuto da in
dustriali del settore petroli
fero implicati nello scandalo 
per le frodi fiscali. La segre
teria del PSI — prosegue il 
comunicato — ha dato altre-
IÌ mandato ai propri legali 

di promuovere le iniziative 
necessarie verso quanti han
no pubblicato, a proposito, no
tizie false e inesatte». 

Una posizione diversa ha 
preso la segreteria del PSI 
«in relazione a notizie appar
se circa fatti risalenti al 
197,1». chiedendo alla com
missione centrale di control
lo del partito di svolgere ra
pidamente ogni possibile ac
certamento. 

Anche il PSDI. che finora 
aveva taciuto, ha ieri repK-
cato. « La segreteria del par
tito — dice un comunicato — 
ha dato mandato al suo uf
ficio legale di adire le vie 
giudiziarie. Per questa strada 
— prosegue il documento — 

[ si confida di poter giunger* 
j in tempi brevi alla ricerca 

della verità ed a un giudizio 
di condanna dei calunniatori 
e di risarcimento dei danni 
materiali e morali provocati. 
Ci auguriamo — conclude il 
PSDI in tono polemico — 
data l'esiguità delle entrate 
del bilancio del partito che 
il denaro che non abbiamo 
mai ricevuto e mai cercato 
ci venga versato da coloro 
che tentano di infangare il 
nostro partito ». 

E' da riscontrare che • fi
nora soltanto la DC. dei tre 
partiti chiamati in causa dal 
l'inchiesta sulla truffa del pe
trolio. non ha emesso alcuna 
precisazione. 
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